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Crisi j 
istituzionale 

Il capo dello Stato toma su presunti rapporti Pci-Praga 
«Li informammo che erano stati contattati da 007 » 
Il coordinatore di Botteghe Oscure ricostruisce la vicenda 
«Di poco chiaro c'è solo il legame tra presidente e servizi» 

Cossiga: «Spie? Ne parlai a D'Alema» 
Il dirigente del Pds: «Non ci ha salvato da nessun pericolo» 
Ira al Quirinale: 
«Vi misi in guardia 
solo per aiutarvi» 

BRUNO MISERENDINO 

^ B ROMA A Savona aveva 
latto solo qualche allusione, 
parlando di «imprudenti ragaz­
zoni» elei Pei «salvati» dal Quiri­
nale, d i e avrebbero tenuto, 
senza saperlo, contatti con 007 
di Praga. Ieri Cossiga e tornato 
sull'argomento, raccontando 
|x*r intero la sua versione della 
storia, clic suona cosi: il Quiri­
nale avverti il Pei, alla vigilia 
della sua trasformazione in 
Hds. che alcuni esponenti del 
partito comunista cecoslovac­
co con cui era in contatto Bot­
teghe Oscure erano in realta 
degli spioni. Il Quirinale, spie­
ga Cossiga. fece in modo che 
la notizia non trapelasse dato 
che avrebbe potuto dar luogo 
a speculazioni. Però segui lo 
sviluppo di questi contatti, 
convocando l'on. D'Alema. da 
cui ebbe assicurazioni che i 
contatti erano stati respinti.La 
storia e raccontata in una lun­
ga nota ufficiale. Cossiga affer­
ma di dover rendere pubblici i 
particolari dopo le affermazio­
ni di Massimo D'Alema, secon­
do cui le allusioni del presi­
dente rappresentano «un'altra 
«Ielle sconcertanti e stravaganti 
sortite con le quali il capo del­
lo Stato ha finito per gettare un 
profondo discredito sulle isti-

, tuzioni democratiche». 
Dice Cossiga' «Il Quirinale 

, nttìejn guardia i dirigenti del-
l'allora Pei su contatti tra ex 

' agent'r segreti o Ira agenti an­
cora in attività degli ex servizi 
segreti di un paese dell'est e di­
rigenti dello stesso partito co­
munista italiano, che si avviava 
al congresso di rinnovamen­
to». «La questione - prosegue 
la nota - lu poi oggetto di un 
colloquio personale e riservato 
tra i! presidente della repubbli­
ca e l'on. Massimo D'Alema, 
convocato appositamente al 
Quirinale in ordino a possibili 
ulteriori sviluppi dell'affare. I 
rappresentanti del Pei inviaro­
no i loro caldi ringraziamenti 
al presidente Cossiga, dando­
gli atto della sua correttezza». 

La nota inserisce a questo 
punto un altro capitolo allusi­
vo, Cossiga sostiene infatti che 

• in quell'occasione ebbe l'im­
pressione che della vicenda 
Occhetto non fosse stato infor­
malo e che le parole di D'Ale­
ma potessero confermare que­
sta sensazione. Allusione im­
mediatamente smentita: «Sen­
to - afferma il segretario del 
Pds - che a proposito delle di­
chiarazioni del Quirinale, si 
vuole montare il giallo intorno 
al quesito se Occhetto sapeva. 
Naturalmente io sono stato in­
formato dei colloqui con il ca­
po dello Stato. Circa invece 
presunti rapporti tra dirigenti 
del mio partito e servizi segreti 
dell'est io non so, ne sapevo 
nulla, per la buona ragione 
che questi rapporti, come ri­
sulta dalla ricostruzione dei 
f.itti, non ci sono mai stati». 

Che tutta la storia sia in real­
tà inconsistente lo si capisce 
dalla stessa versione del Quiri­
nale quando rivela cosa avreb­
be detto D'Alema dei presunti 

contatti con gli 007. «Ci disse 
che il Pei aveva avuto delle 
proposte da lui definite non 
corrette e che le aveva respin­
te. Non era interesse del capo 
dello Stato sapere da chi que­
ste proposte fossero state for­
mulate e quale fosse il loro 
contenuto. Al capo dello Stato 
bastava che esse fossero state 
correttamente respinte, come 
secondo l'on. D'Alema lo era­
no state». Conclusione di Cos­
siga: «Il capo dello stato e solo 
colpevole dì aver voluto tutela­
re l'immagine di un partito che 
voleva trasformarsi». 

Fin qui il Quirinale che. tut­
tavia, secondo D'Alema con­
fonderebbe due episodi diver­
si, dato che non si la menzione 
di un colloquio tra Cossiga e 
d'Alema incili si parlòdi un'al­
tra provocazione tentata ai 
danni del Pei con una storia dì 
rubli. Secondo Cesare Salvi, 
esponente della direzione del 
Pds. l'episodio ricordato dal 
Quirinale «e talmente banale 
da rendere sconcertante il ri­
lievo che sembra dargli il capo 
dello Slato». Cesare Salvi rico­
struisce cosi l'inìzio della sto­
ria: «Lo scorso anno due diri­
genti dell'ex partito comunista 
cecoslovacco, partito allora le­
gale e rappresentato in parla­
mento, furono ricevuti da un 
funzionario della sezione'este-
ri al quale consegnarono una 

' lettera firmata dal presidente 
dì quel partito contenente una 
richiesta di ripresa di contatti e 
di rapporti». «È una lettera che 
si può facilmente recuperare e 
che non ha nulla di compro­
mettente, anche se i rapporti 
con quel partito non furono 
mai ripresi». «In seguito - ricor­
da Salvi - fui chiamato da un 
collaboratore del Quirinale 
che mi lesse una velina dei ser­
vizi segreti in cui si diceva che i 
due dirigenti del partito ceco­
slovacco potevano in realtà es­
sere degli agenti segreti. Del­
l'informazione prendemmo at­
to con un certo stupore, per la 
circostanza che personaggi 
del genere potessero circolare 
liberamente nel nostro pnc.se. 
Non si capisce - conclude -
quali equivoci sarebbero potu­
ti nascere da quell'episodio, 
tali addirittura da turbare il 
congresso della svolta. Resta 
da domandarsi se invece si vo­
gliono far nascere equivoci og­
gi». 

Nella serata di ieri il Quirina­
le ha contrattaccalo afferman­
do di «prendere atto con com­
piacimento che i dirigenti inte­
ressati del Pds hanno sostan­
zialmente confermato nelle lo­
ro dichiarazioni, anche se con 
incertezze, reticenze e impre­
cisioni comprensibili, i contatti 
avuti da esponenti dell' ex Pei, 
prima del congresso di Bolo­
gna, con agenti segreti, che ri­
sultano avere già operato in 
tempi precedenti a Roma, de­
gli ex servizi di informazione di 
un paese dell'Est operanti sot­
to la ovvia copertura di mem­
bri del partito comunista di 
quel paese». 

Convocazione del capo dello Stato, ruolo dei servizi 
segreti italiani, visita resa da un dirigente del partito 
comunista cecoslovacco rifondato a Botteghe oscu­
re, confusione del Quirinale riguardo a due diversi 
episodi: Massimo D'Alema ricostruisce i fatti e rac­
conta come il Pds respinse la proposta di trasferire 
in Italia fondi neri dall'Unione Sovietica. «Il vero lato 
oscuro è il rapporto tra Cossiga e i servizi segreti». 

FRANCA CHIAROMONTE 
• i ROMA. «Non esiste nessun 
episodio poco chiaro. Il presi­
dente della Repubblica non ci 
ha salvato da nessun pericolo 
di coinvolgimento in trame 
oscure. L'unica cosa oscura, 
preoccupante e il rapporto tra 
il capo dello Slato e i servizi se­
greti». Massimo D'Alema, chia­
mato in causa direttamente da 
Cossiga quanto a presunti rap­
porti tra il Pei e i servizi segreti 
cecoslovacchi, risponde sec­
camente alle insinuazioni del 
Quirinale, riaffermando la 
«scelta responsabile del Pds» di 
puntare a un chiarimento in 
sede parlamentare sui com­
portamenti del capo dello Sta­
to. 

Cominciamo dalla ricostru­
zione del fatti. Il Quirinale 
afferma di averti messo In 
guardia su esponenti del 
partito comunista cecoslo­
vacco venuti a via delle Bot­
teghe oscure a portare una 
lettera. È vero? 

L'episodio cui si riferisce il 
Quirinale riguarda la visita resa 
da un dirigente del partito co­
munista cecoslovacco rifonda­
to (quello che c'è ora), ac-
conipajjnato da un intenretc, 
ex funzionano' deWAYnbascìil-
ta ceca a Koma, Nel corso di 
quella visita, I due consegnaro­
no una lettera 'del presidente 
del loro partito a un funziona­
rio della nostra sezione Esteri, 
nella quale si auspicava una ri­
presa dei rapporti tra i due par­
titi, giustificata dall'essere il 

partito ceco, un partito nuovo. 
Questo e l'oscuro episodio cui 
si riferisce Cossiga. Dopo alcu­
ni giorni, un collaboratore del 
presidente della Repubblica 
telefonò a Cesare Salvi per 
metterci in guardia circa il ri­
schio di un coinvolgimento del 
nostro partito in manovre dei 
disciolli servizi segreti cecoslo­
vacchi. Salvi rispose che non 
esisteva nessun rìschio di que­
sto genere. Successivamente, 
io venni convocato al Quirina­
le dal capo dello Stato il quale 
voleva sapere se noi fossimo 
stati informali da Salvi di que­
sta vicenda a suo parere tanto 
grave, lo gli spiegai che non 
era accaduto nulla di grave. 

La gravila era data dal fatto 
che I due erano agenti del 
servizi o dal rapporti tra il 
Pei e il partito comunista ce­
co? 

Quanto alla seconda cosa, 
non c'era nessun elemento per 
giustificare l'allarme: in quella 
occasione, noi non prendem­
mo in nessuna considerazione 
l'idea di riprendere i rapporti. 
Quanto alla prima, io, in quella 
occasione, presi atto che. a 
suo dire, e secondo ciò di cui 

J o .avevano informato X servizi 
segreti italiani, queste due per­
sone, di cui non si negava la 
qualifica d.'dirigenti di quel 
partito, peraltro perfettamente 
legale, sarebbero stali anche 
ex agenti dei disciolti servizi 
segreti cecoslovacchi e che 
quindi erano stati seguiti dalla 
frontiera fino a via delle Botte-

Quel giorno 
a Praga contro 
i carri armati 

"~ LETIZIA PAOLOZZI ' . ' , . , 

• ROMA. 1964: il quindicen­
ne Massimo D'Alema (nato a 
Roma il 20 aprile del 1949, for­
matosi a Genova, seguendo il 
padre, dirigente comunista, 
nelle sue peregrinazioni), por­
ta il saluto dei pionieri comuni­
sti a Palmiro Togliatti. 

1968: a Praga, il dicianno­
venne Massimo D'Alema in­
contra i carri armati. Di quel 
minuto di protesta, alle ore tre­
dici, quando le campane delle 
chiese e le sirene delle fabbri­
che e i clacson si mettono a 
suonare, 6 testimonianza l'arti­
colo pubblicato dall'Unita il 21 
agosto 1976. Quello e il rap­
porto con la Cecoslovacchia di 
D'Alema, allora, primo anno di 
università, appena iscritto al 
«Partito di LongoZ. 

Certo, iscritto al Pei D'Ale­

ma, lo è sempre stato. Fino al­
lo spasimo. «Sono un narcisi­
sta: funzionario del Pei». Affer­
mazione paradossale, utile, 
però, per far intendere quel­
l'atteggiamento poco «moder­
no», molto militante, con cui il 
funzionario-narcisista era ca­
pace di ascollare i sentimenti 
del popolo comunista, 

lxi stranezza sta proprio in 
questo, che sa toccare le corde 
giuste senza rinunciare alle 
asprezze, allo durezze improv­
vise del discorso. L'hanno 
chiamato Aramis, uno dei 
quattro moschettieri, per via 
dei baffi e perche intemerato, 
anche nelle battulc sarcasti­
che. Ma le battute non sempre 
riescono con il buco. Per 
esempio, quelle dedicate ai 
socialisti gli hanno suscitato 

glie oscure da funzionari dei 
servizi segreti italiani, ('osa. 
peraltro, un po' curiosa, se si 
riteneva che queste persone 
potessero svolgete attività peri­
colose per il nostro paese, allo­
ra potevano essere fermate su­
bito. Al contrario, di fatto, i ser­
vizi italiani li hanno scortati li­
no alla sede del nostro partito. 

Il Quirinale sostiene che, in 
quel colloquio, tu avresti 
confermato la non corret­
tezza delle proposte ricevu­
te. 

Ilo l'impressione che il Quiri­
nale faccia confusione tra due 
diversi episodi. Il primo e quel­
lo che ho raccontato. Il secon­
do ò assai più recente. 

A quando risale questo se­
condo episodio? 

All'autunno scorso. Allora io 
fui nuovamente convocato dal 
capo dello Stato, il quale ini 
comunicò, concitatamente, 
che, sempre secondo informa­
zioni ricevute dai servizi italia­
ni, il nostro partito sarebbe sta­
to coinvolto nella esportazione 
all'estero di fondi neri del 
Pcus. 

Dall'Unione sovietica all'Ita­
lia? 

SI. lo gli risposi che questa in­
formazione era infondata e 

che si trattava di una menzo­
gna o di una provocazione o di 
tutteedue le cose insieme. 

Ma c'era qualcosa di vero? 

Allora dissi al presidente che. 
dato che lui disponeva di quel 
tipo di inforni.izioni, non pote­
va non sapere che un tentativo 
da parte di un intermediano di 
coinvolgerci in una operazio­
ne di trasferimento di fondi 
dall'Urss - in cambio di un'in­
gente somma di deni'.ro e 
usando un nostro presunto 
conto in una banca sovietica 
(che non avevamo e non ab­
biamo) - vi era effettivamente 
stato. Un tentativo che noi ave­
vamo respinto. 

Chi era l'intermediario? 
Sull'episodio e in corso un'in­
chiesta in Russia, dato che noi 
abbiamo informato le autorità 
(li quel paese dichiarandoci di­
sponibili a collaborare. Per 
questo motivo, non mi pare 
opportuno rivelare il nome 
dell'intermediario. Posso solo 
dire che non si trattava di un 
iscritto al Pds. 'l'ornando a Cos­
siga. in quella occasione io gli 
dissi ciò che lui. confondendo 
i due episodi, afferma che gli 
dissi. E cioè, che avevamo rice­
vuto proposte non corrette. 
Dunque, il presidente non ci 
ha salvato da nessuna traina 

infinite risposte dell'Avariti. Per 
esempio, quelle distribuite nel 
ruolo, ingralo, che gli e toccato 
tra il XIX e il XX congresso, co­
me coordinatore della segrete­
ria, gli hanno fallo rivoltare 
contro le assemblee della mi­
noranza di Ingrao e Tortorclla, 
come avvenne quando fu fi­
schialo a Aricela. 

Per la sincerità poco attutita, 
quasi violenta, con la quale 
agisce, ricorda certe modalità 
di Enrico Berlinguer. Anche 
per la lealtà lo ricorda. «Sono 
persino stufo di ripetere clic il 
mio compito è ciucilo di aiuta­
re Occhetto», ha spiegalo. 
Questa sincerità e questa lealtà 
vengono da un'epoca passala 
e intessuta, come si diceva, di 
grandi valori e opzioni ideali. 
Tutto ciò lo fa molto amare e 
insieme molto detestare, sin 
da quando, nel '7f>, diventa se­

gretario della Pgci. 
Fiero avversario di quel «sov­

versivismo settantasettino» che 
alzava, nelle manifestazioni, le 
due dita a ino' di pistola; di­
stante mille miglia dal movi­
mentismo del «pollo ò nostro e 
ce lo prendiamo»; strenuo di­
fensore della legalilà in ogni 
sua forma e maniera, dunque 
ostile, geneticamente, al «voto 
garantito», pure, da segretario 
della Egei, D'Alema entra in 
comunicazione con i primi in­
diani metropolitani. Fa orga­
nizzare il feslival della Fgci a 
Ravenna; con un caldo infer­
nale tiene assemblee con 
quelli che rivendicano «pasto 
caldo e garantito». E intanto si 
«rollano» una canna davanti al 
dirigente che gli taglierebbe le 
mani di netto. Se non avesse 
scelto di discuterci insieme. 

l-ascia la segreteria della Fg-

oscura. Non abbiamo mai cor­
so questo pericolo. Al contra­
rio, questi episodi rendono evi­
denti due cose. I»i prima e l'a­
zione di controllo e forse il fine 
di intimidazione svolta dai ser­
vizi segreti nei confronti del 
maggior partito di opposizio­
ne. Ixi seconda e il collega­
mento cosi stretto tra i servizi e 
la presidenza della Repubblica 
che certamente ha le sue radi­
ci in un'antica consuetudine di 
Cossiga con i servizi, ma che 
evidentemente e continuata e 
continua. Ora, io non sono in 
grado di giudicare in che misu­
ra sia il presidente che si serve 
dei servizi o i servizi che utiliz­
zano il capo dello Stato, for­
nendogli informazioni false o 
distorte. Certo, in un caso o 
nell'altro, si tratta di una cosa 
molto preoccupante. Questo 
mi sembra il vero aspetto oscu­
ro della vicenda. 

Questa storia comincia due 
anni fa. Nel periodo in cui 
veniva alla luce la vicenda di 
Gladio. C'è un collegamento 
trai due fatti? 

Ixi risposta che allora demmo 
(l'invilo ai cittadini alla mobili­
tazione) alle pressioni, che ci 
venivano da più parli, ad archi­
viare il caso Gladio parla da 
sola. È allora, in quel clima, 
che si delinea l'attacco contro 
di noi e l'interessamento dei 
servizi. Gli episodi venuti alla 
luce in questi giorni la dicono 
lunga sul clima torbido di que­
sto paese. E ci confermano 
della necessità di un chiari­
mento di fronte al Parlamento, 
lo non so se si pensasse di inti­
midirci e ridurci al silenzio. Eb­
bene, non c'è nulla di cui do-
\-remmo intimiditi. Se il presi­
dente della Repubblica ritiene 
invece che noi abbiamo com­
piuto atti contro la sicurezza 
del paese, si rivolgesse alla 
magistratura. Ma nessuno pen­
si di spaventare o di ridurre al 
silenzio l'opposizione demo­
cratica. 

Massimo 
D'Alema 
coordinatore 
del Pds 
Sopra, 
il presidente 
della 
Repubblica 
Francesco 
Cossiga 

ci nel 1980, invitando l'orga­
nizzazione a conquistarsi mag­
giore «autonomia» dal Pei. Au­
tonomia, parola che gli e. cara 
mentre la sua idiosincrasia per 
i modi servili, gregari, spesso 
coltivati nella carriera politica, 
e notissima. Circolano battute 
sul periodo pisano, quando, 
nel 1964, si aggirava per i corri­
doi della Normale assieme a 
Sofri, Piperno, Mussi, Cazzani-
ga. Dopo la Fgci, diventa se­
gretario in Puglia, quindi re­
sponsabile alla slampa e pro­
paganda, quindi responsabile 
all'organizzazione. E' l'uomo 
che tesse e ricostruisce il nuo­
vo quadro dirigente del XVIII 
congresso. Dall'88 al '90 e di­
rettore dell'Unità. Si trova in 
mezzo alla categoria di «iene 
dattilografe» ma cerca di tene­
re insieme giornalismo e lega­
me politico con il partito. 

Un De Mita gelido 
con il presidente 
«apre» a Occhetto 
Continua il gelido silenzio di De Mita verso Cossiga, 
Confermato invece un cambiamento di clima nri 
rapporti con Occhetto e il Pds. «L'adeguamento isti­
tuzionale deve coinvolgere tutti i partiti». Replica a 
Craxi che aveva invitato a rispettare i tempi delle 
scadenze elettorali: «Alle elezioni bisogna andarci 
preparati come agli esami». Tirata d'orecchi ai parli­
ti di maggioranza sulla grande riforma. 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAFFAELE CAPITANI 

• i SAN MARINO Un silenzio 
di ghiaccio su Cossiga e la con­
ferma di uno scongelamento 
dei rapporti verso il Pds. È il De 
Mita che si ò presentato sabato 
nolte a San Marino ad un in­
contro in discoteca con i gio­
vani democristiani. L'appunta­
mento era fissato al «Simbol», 
uno dei tanti templi della di-
scomusic. All'ingresso De Mita 
ha messo subito le mani avanti 
per dire che non si sarebbe fat­
to trascinare nelle |x>lcmichc 
col Capo dello Stato: «Sono qui 
solo per parlare di politica 
estera». 

Ma quando e entrato in pe­
dana i giovani non hanno resi­
stito alla tentazione e lo hanno 
incalzalo, Cossiga ha un pro­
getto o e semplicemente in­
vecchiato, chiede uno. "Di soli­
lo all'estero non parlo di prò 
blemi interni italiani», è la ri­
sposta di De Mita. Più tardi pro­
va ad andare alla carica un al­
tro: cosa pensa degli umori del 
Quirinale ? «Ho già risposto», e 
la gelida replica. 

Questo ostinato silenzio 
suona come una presa di di­
stanza da Cossiga che [X*sa più 
di un macigno. Se De Mita non 
corre in soccorso del capo del­
lo Stato conferma, invece, la 
riapertura dei canali di comu­
nicazione fra lui ed il segreta­
rio del Pds. il nemico numero 
uno di Cossiga in questo mo­
mento. Ad una ragazza che gli 
chiede se e disponibile ad 
un'alleanza con il Pds. il presi­
dente De ha ciato una risposta 
che ribadisce il cambiamento 
di clima intervenuto negli ulti­
mi giorni tra i due leader: «Una 
settimana la questa questione 
non si sarebbe posta». Poi ha 
ricordato che in passato lui ed 
Occhetto avevano avuto una 
discussione «vivace». «Negli ul­
timi giorni c'è stata una con­
versazione radiofonica sulla 
politica generale». Il riferimen­
to e al (accia a faccia che c'ò 
slato tra i due mercoledì scor­
so ai microlom del Gr2. Alla ra­
gazza il presidente della De ha 
detto che «non e vero che si la­
sci aperta al Pds una |>orta ver­
so l'alleanza di governo». «Non 
e un problema di alleanze di 
governo. Ixi politica - ha ag­
giunto - deve organizzare le 
condizioni che rendano possi­
bile una forma di partecipazio­
ne diversa, inventare regole 
nuove per rispondere ai biso­
gni della gente. Questo ade­
guamento istituzionale non va 

latto dalla maggioranza contro 
l'op]>osizione, ma deve com 
volgere tutti i partili» 

Un altro giovane l'ha pun­
zecchiato sul rinnovamento 
della De Come inai, gli ha 
chiesto, in Italia sono sempre 
la stessa orchestra e con gli 
stessi suonatori''' -Non e vero -
ha risposto - che la classe diri­
gente è sempre uguale Uno è 
rimasto, ma gli altri sono cam­
biati». De Mita non l'ha detto, 
ma non 0* difficile individuare 
in Andreotli quello che è rima­
sto. Nel parlare dei rapporti tra 
Parlamento. Governo e magi­
stratura è riandato agli anni 
sellanta per ricordare che in 
quel periodo ci sono state sen­
tenze «motivate politicamen­
te». Ma e una situazione che 
adessu si «e notevolmente n-

' dotta» Porno Mita II problema 
dell'oggi è «diverso» -Si irati.i 
di organizzare un luiuiona-
menlo della giustizia in inume­
rà più adeguata. Ricordandoci 
i difetti del passato, solo per 
contesa non mi pare' invece 
una risposta sensata». È un'al­
lusione polemica che sembra 
riferita a Cossiga e al suo ulti­
mo braccio di ferro con il Csni 
e Galloni. 

Finito verso mezzanotte l'in­
contro in discoteca. IX" Mita, il 
giorno dopo, ieri, e intervenuto 
ad una manifestazione con il 
partito democristiano di San 
Manno. Ad un giornalista che 
gli chiedeva un parere sul ri­
chiamo di Craxi alla De a ri­
spettare le scadenze elettorali 
e a non pensare di eleggere il 
presidente della Repubblica 
prima delle politiche, De Mita 
ila risposto che «il problema 
non riguarda questa o quella 
data, ma il modo di organizza­
re il passaggio elettorale». Pei 
De Mita alle elezioni bisogna 
andarci «preparati come agli 
esami se non si vogliono averi-
sorprese». Ma come fare '' «Bi­
sogna trovare un modo |x-r 
convincere gli elettori che le 
nostre discussioni sulla crisi 
del sistema politico hanno una 
risposta». Il presidente De esor­
ta perciò a darsi da fare Può 
essere il «tavolo Martiiiaz/'>|j,. 
la sede dove trovare questa ri­
sposta? De Mita dice che po­
trebbe essere «un'occasione» 
Poi un richiamo per i parlili 
della maggioranza. «Sono stati 
loro a inventare il tavolo e 
adesso non possono soltanto 
parlare di grande riforma, di 
recupero del sistema politico e 
non dire come si la» 

amia caso 
WLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. Manchevolezze, 
omissioni, chiarimenti mai for­
niti per una compilila ricerca 
della verità sui tanti, troppi mi­
steri d'Italia: Piano solo. «Gla­
dio», ruolo della P2. casoMoro, 
contatti con i servizi segreti 
americani nei 55 giorni di pri­
gionia del presidente della De 
sequestrato dalle Br. Sono sol­
tanto alcune delle accuse che 
vengono rivolte, da anni al 
presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga venuto in 
contatto, a motivo dei tanti in­
carichi ministeriali ricoperti, 
con personaggi discussi, coin­
volti in trame oscure. 

Cossiga. tra l'altro, non ha 
mai chiarito fino in londo 
neanche i rapporti personali e 
diretti con Licio Geili, il «vene­
rabile- capo della 1*2 che ì ma­
gistrati h.inno definito un 

•eversore» che attentava alla 
democrazia e alla Costituzio­
ne. Ix? dure polemiche solleva­
le da più parti, questo rimpro­
verano a Cossiga: di aver osta­
colato l'emergere di alcune ve­
rità che lorse avrebbero per­
messo ai magistrali inquirenti 
di far luce su molte tragedie 
della nostra democrazia. 

È lo stesso Cossiga, tra una 
esternazione e l'altra, a rivelare 
particolari inedili, per esempio 
sul Caso Moro. Il 9 giugno scor­
so, parlando a La Spezia, il 
Presidente aveva rivelalo che 
un gruppo di incursori stava 
per assaltare la prigione di Mo­
ro e liberare il leader IX'. L'o­
perazione non era stata poi 
portala a termine. Uno degli 
•incursori» era un certo Deci­
mo Garau. istruttore di «Gla­
dio» a Capo Marrargiu l-i rive­

lazione aveva creato grande 
sensazione perche Cossiga 
non aveva mai rivelato il parti­
colare neanche davanti alla 
Commissione parlamentare 
d'inchiesta. I.Vibrazione con 
gli «incursori» slava a significa­
re che la prigione di Moro era 
stata individuala? Cossiga non 
ha mai precisalo. Sempre in 
rapporto al caso Moro abbia­
mo già ricordato, come del 
gruppo di crisi istituito presso il 
Ministero dell'interno (Cossiga 
era ministro), la Vi, con i pro­
pri uomini, tenesse lutto sotto 
controllo. Ma c'ò di più: quel 
comitato di crisi pieno di gene­
rali piduisti e di alti ulficiali dei 
servizi segreti che obbedivano 
a Gelli. si riuniva ogni mattina 
per dirigere le ricerche e tene­
va regolari verbali che sono 
sparili Ne sono stati ritrovali 
alcuni, solo fino al '.i aprile di 
quel terribile 11)78. E gli altri? 
Gli avvenimenti più importanti 

in rapporto al dramma Moro, 
avvennero liuti dopo il 3 aprile: 
messaggi, contatti dei br, falso 
comunicalo del lago della Du­
chessa, trattative. Al Viminale, 
di quelle ore convulse, niente ò 
rimasto scritto. Cossiga ne ha 
mai saputo niente? 

Ix.' domande rimaste ancora 
senza risposta sono tante. Chi 
convocò come istruttore anti­
terrorismo o come consigliere, 
lo «studioso» americano Mi­
chael l-edeen finito nelle stan­
ze del Viminale con la racco­
mandazione della destra ame­
ricana ? lx,'deen era uomo del 
segretario di Slato llaig e so­
steneva Reagan contro il presi­
dente Carter. Ledeen era ami­
co del faccendiere Francesco 
Pazienza e con l'aiuto dei ser­
vizi segreti italiani (aerei e ma­
teriali tecnici) aveva portato a 
termine una complessa opera­
zione per «incastrare- il fratello 
di Carter, Billy che era legato a 

filo doppio con il colonnello 
Gheddafi. Il successo di quella 
operazione porti') alla sconfitta 
di Carter alie elezioni. Uomo 
della Cia e di almeno un altro 
paio di servizi segreti, Ledeen 
venne definito un «mestatore» 
dal direttore del Sismi ammira­
glio Martini, e caccialo dall' 
Italia quando la stona della 
«Achille Liuro» stava per con­
cludersi in tragedia. Cossiga ha 
mai saputo niente di Ledeen ? 
Fu per ordine suo ( nella quali­
tà di ministro dell'interno) che 
l'americano divenne «istrutto­
re» degli agenti italiani dell'an­
titerrorismo? 

Qualcuno ha parlato di «in­
genuità» di Cossiga ministro 
dell'interno, ma si traila di una 
lesi peregrina Cossiga. infatti, 
nell'arco della carriera politica 
e di uomo di governo, ha avuto 
continui e stretti contatti con i 
servizi segreti italiani. Era sot­
tosegretario alla Difesa quali 

do dovette occuparsi del «Pia­
no Solo» e dell'inchiesta del 
generale Boolchini. Fu Cossiga 
ad occuparsi di stendere una 
serie di «omissis» su alcuni dei 
rapporti e fu sempre Cossiga a 
firmare i dix-umenti per la na­
scita di -Gladio». Fu sempre lui 
ad avere conlatti con il genera­
le De I .Oronzo. La tesi deH'»in-
gemuta» non ò dunque credi­
bile. 

Fu ancora Cossiga, durante 
il caso Moro, a richiedere al­
l'autorità giudiziaria i naslri di 
una sene di intercettazioni te­
lefoniche di grande importan­
za. Il Procuratore De Matteo 
consegnò il materiale, ma suc-
ccssivanicnlc, si scoprì che li' 
bobine di quelle telefonate 
erano state gravemente mano­
messe, tanto da non poter es­
sere più utilizzate perle indagi­
ni. Chi mise le mani Ira quei 
materiali7 Quale «uomo segre­
to» beffò anche Cossiga7 

E veniamo ancora una volta 
ai rapporti con la Massoneria. 
Niente di strano nella dichiara­
ta simpatia per la «Istituzione» 
legittima. Ma i rapporti con 
questa, per Cossiga, sembra 
siano passali solo attraverso 
Gelli. Le due lettere al «venera­
bile» recuperate con I' «opera­
zione minareto» lo rivelano 
con chiarezza. Qualcuno le ha 
definite «lalsc». Tocca a Cossi­
ga chiarire. Una è datata 5 
aprile 1979: «Carissimo Licio, -
comincia - ho ricevuto la tua 
segnalazione e mi sono mosso 
nel senso da te indicato...». 1x1 
seconda e datata 20 dicembre 
198(1. Cossiga, ancora nell'a­
gosto priTedenle, era Presi­
dente del consiglio. Dice: «Li-
ciò carissimo, approfitto dei 
comuni amici in visita presso 
la tua bella villa..». Li missiva 
parla poi dei «nostri comuni 
Grandi Ideali» e si conclude 
con un -tuol-'.Cossiga», 

Il capo dello Stato 
contro Flamigni: 
«Anch'io ti cito in giudizio 
per le tue accuse» 

I H KOMA Ix1 «esternazioni» 
di Cossiga arrivano in Tribuna­
le. Dopo la causa per danni 
(.r>00 milioni) intentala contro 
il presidente dolili Repubblica 
dall'ex deputato del Pei. Sergio 
Fiamigni, C'ossida ha deciso di 
intentare a sua volta eausa 
contro Flamigni chiedendo un 
risarcimento danni variabile 
da uno a dieci miliardi Lo co­
munica l'ufficio slampa del 
Quirinale nella quale si riepilo­
ga la vicenda «L'ex deputalo 
Sergio Fiamigni ha citato, in 
sede civile, Francesco Cossiga, 
ritintile presidente della Re­
pubblica, per la frase da lui 
pronunciata1 "poveretto Kiami­
gni lo era sempre stato . dice­
va un sacc<> di SCKK'CI10/.-

zi'.„un uomo di buona volon­
tà: lo sciocchezze non lo dice­
va per cattiva volontà, ma per 
povertà di intelligenza" Il prof 
aw Francesco Cossiga lui da­
to incarico ai suoi log.ili, di re­
sistere alla domanda dell'oli 
Flamigni e di attiro, a sua vol­
ta, m giudizio lo stesso ex par-
lamenlare JXT le gravi accuse 
da lui in più occasioni mosse 
al prof aw. Cossiga in relazio­
ne alla gestione del sequestro 
Moro Dichiarazioni sulle quali 
il presidente Cossiga, proprio 
per magnanimità nei conlionti 
dell'oli. Flanugui. aveva prole 
rito sorvolare e per le qual1 u n 
invece chiederà un risart inicn 
tO" 
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